Lectio Divina – Prima domenica di Quaresima – Domenica 25/2/07

Vieni, Spirito Santo, rendici docili alla Parola, per giungere completamente trasformati alla santa Pasqua.
La fede, dono grande di Dio, dono gratuito, ha bisogno di esser alimentata, rinsaldata, e resa capace di tradursi in uno stile di vita serio e coerente. E' quel che, in questa prima domenica di Quaresima, ci insegnano le tre letture e il salmo responsoriale, un insegnamento che viene dalla vita e dalla storia, nella quale Dio si rivela, con il suo amore che salva.

	Prima lettura
	Deuteronomio 26:4 Mosè parlò al suo popolo, e disse: «Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del Signore tuo Dio 

Deuteronomio 26:5 e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. 

Deuteronomio 26:6 Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. 

Deuteronomio 26:7 Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; 

Deuteronomio 26:8 il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi, 

Deuteronomio 26:9 e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele. 

Deuteronomio 26:10 Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato. Le deporrai davanti al Signore tuo Dio e ti prostrerai davanti al Signore tuo Dio».


Il testo della prima lettura è tratto dalla parte finale del codice deuteronomico, inserito all’interno del secondo discorso di Mosè. Il contesto è quello dell’offerta delle primizie per la festa delle settimane (Pentecoste, 7 settimane dopo Pasqua) che era una grande festa della riconoscenza. 

Nell’offrire le primizie prodotte dalla terra ricevuta in dono da Dio, ogni israelita pronunzia la professione di fede, dove fa memoria delle grandi azioni di Dio nella storia del suo popolo. 

· Inizia riconoscendo la sorprendente iniziativa gratuita di Dio che si manifesta verso una creatura fragile: “Mio padre era un Arameo errante” (letteralmente, un Arameo che perisce). 

· Sottolinea come Dio è attento al grido di chi è oppresso e vede la sua umiliazione: “il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione”; in questo modo nelle sue esperienze di dolore sa di poter contare su un Dio che lo ascolta e che lo vede. 

· Afferma che Dio ha condotto il popolo liberato in un cammino custodito attraverso il deserto fino a questa terra buona e feconda: “Ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele”. Riconosce così che può contare sulla guida e la protezione di Dio nella propria vita. 

· Allora, in atteggiamento di gratitudine, offre i prodotti della terra che Dio gli ha donato, mettendoli a disposizione del levita e del forestiero che ne sono privi: “Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia”.
	Seconda lettura
	Romani 10:8 Fratelli, che dice la Scrittura? Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichiamo. 

Romani 10:9 Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 

Romani 10:10 Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 

Romani 10:11 Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. 

Romani 10:12 Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l'invocano. 

Romani 10:13 Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.


La lettera ai Romani viene scritta da Paolo attorno al 58 d.C. con lo scopo di preparare la sua visita alla comunità di Roma dove egli intende completare la sua missione di apostolo dei pagani. Nella lettera egli espone in modo sistematico la dottrina della giustificazione mediante la fede, cioè che Dio accoglie come suoi quelli che credono indipendentemente dalla pratica della legge di Mosè, perché è il Dio di tutti i popoli. (Rom 3,28-30). E’ un tema che ha trattato in modo sintetico, e anche polemico, un anno prima nella lettera ai Galati. 

Più precisamente, Paolo risponde a due domande:

· una domanda interna al gruppo cristiano: che cosa proporre ai convertiti dal paganesimo per essere pienamente credenti e salvati? Paolo risponde: La circoncisione non è necessaria, non servono la Torah e la circoncisione per ottenere la salvezza. Basta Gesù Cristo;

· una domanda interna ai giudei osservanti della Legge: non abbiamo bisogno di Cristo, abbiamo la Torah; Gesù Cristo non c’entra, non è necessario; chi ha solo Cristo ha una salvezza di seconda classe. Paolo risponde: Cristo è necessario per la salvezza; la Torah non è un mezzo di salvezza, non può salvare.

Nei capitoli da 1 a 11 egli sviluppa la sua tesi di fondo: la fede è la condizione preliminare con la quale l’uomo riconosce la sua impotenza a salvarsi e accetta di essere salvato da Dio per mezzo di Cristo. Nella seconda parte della lettera 

tratta della risposta al dono di Dio da parte dell’uomo che ha sperimentato fino a che punto Dio ci ha amato. 

Il brano appena letto si colloca nella prima parte della lettera. Paolo sta dicendo che alle direttive della legge di Mosè è subentrato Cristo. Cita il Deuteronomio (Dt 30,9-14): “il Signore gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge; quando ti sarai convertito al Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima.

Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire? Non è di là dal mare, perché tu dica: Chi attraverserà per noi il mare per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire? Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.” Paolo interpreta il testo in modo nuovo: la parola di Dio vicina a noi non è più la Legge, ma lo stesso Gesù Cristo. Ora Dio è vicino a noi in Gesù Cristo e l’effetto dell’iniziativa di Dio è la nostra fede. La fede è un dono immeritato che ci porta a dare una risposta con la bocca e con il cuore, cioè con l’annuncio e con la fiducia piena nell’iniziativa di Dio e nella sua giustizia. 

Per descrivere gli effetti della fede, Paolo cita Isaia (Is 28,15-17): «Voi dite: Abbiamo concluso un'alleanza con la morte, e con gli inferi abbiamo fatto lega; il flagello del distruttore, quando passerà, non ci raggiungerà; perché ci siamo fatti della menzogna un rifugio e nella falsità ci siamo nascosti». Dice il Signore Dio: «Ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà. Io porrò il diritto come misura e la giustizia come una livella. La grandine spazzerà via il vostro rifugio fallace, le acque travolgeranno il vostro riparo. E cita Gioele (Gl 3,4-5): Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile. Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamati.
Qui Paolo modifica il testo originale per poter riaffermare che la salvezza attraverso la fede in Gesù Cristo è unica e universale per tutti quelli che credono, senza alcuna distinzione tra Giudei e pagani. Dio è ricco nei confronti di tutti e quindi rende tutti ricchi.

L'impegno della conversione quaresimale sta nel verificare la qualità della nostra fede e nel lasciare che riceva dallo Spirito uno "scossone" che la rinnovi interamente.

	Vangelo
	Luca 4:1 In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto 

Luca 4:2 dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. 

Luca 4:3 Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di' a questa pietra che diventi pane».

Luca 4:4 Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo». 

Luca 4:5 Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: 

Luca 4:6 «Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. 

Luca 4:7 Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo». 

Luca 4:8 Gesù gli rispose: «Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai». Luca 4:9 Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; 

Luca 4:10 sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano;

Luca 4:11 e anche:  essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra».

Luca 4:12 Gesù gli rispose: «È stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo». 

Luca 4:13 Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.


(Commento al Vangelo)
Nel brano evangelico di Luca occorre subito porre l’attenzione sul significato di due termini fondamentali: prova e tentazione; il testo, infatti, con la parola greca peirasmov esprime il significato di “prova” intesa come una esperienza compiuta per accertare il valore, la qualità, lo spessore morale di una persona, un momento di verifica della coerenza dei suoi comportamenti; il termine “tentazione”, introdotto come significato traslato, è inteso come una istigazione, allettamento, ha una valenza fortemente negativa, esprimendo tutto ciò che conduce al male. Nel brano, quindi, Gesù viene messo alla prova, ma non tentato, poiché Egli, per la sua stessa essenza, non può essere condotto al male, mentre l’uomo, nella sua limitatezza e debolezza, dopo essere messo alla prova cade, spesso, nella tentazione, commettendo il male. Questa distinzione di carattere teologica, seppur complessa da cogliere in prima lettura, è fondamentale per la comprensione del testo. Per entrare nello specifico delle “prove” di Gesù esposte nel brano esse si compongono di tre situazioni; nella prima a Gesù il maligno chiede di trasformare le pietre in pane per diventare il benefattore dell’umanità. Con l’espressione “non di solo pane vive l’uomo”, Gesù ci ricorda che l’uomo ha bisogno soprattutto di Dio, e Dio vale infinitamente più del pane, e dinanzi all’alternativa di sfamare l’uomo o dargli Dio, Gesù sceglie la seconda, poiché il pane non salva gli uomini dalla disperazione e dalla morte, solo Dio è più forte del dolore stesso, Egli solo ci offre la vita piena. Nella seconda situazione a Gesù il maligno vuole offrire il potere su tutto il mondo, nel senso della piena materialità; è la “prova” più ardua per l’uomo, è forte la tentazione di cadere nella voglia sfrenata e perversa dell’avere, del possedere, di ricercare il denaro, il sesso, il successo, fino a farli diventare idoli da venerare al di sopra di tutto; la Quaresima, quindi, è il tempo in cui il cristiano dovrebbe bruciare questi idoli, eliminando le alternative a Dio, esse, infatti, sono destinate a perire, l’unica cosa che rimane in eterno è l’anima umana, l’uomo creato da Dio per l’eternità; la terza situazione è la più grave: è quella di credere di esercitare un potere anche su Dio, è la tentazione umana di costruirci una divinità a nostro uso e consumo, manipolabile, al posto di un Dio assolutamente libero e trascendente; solo Dio è la Libertà assoluta, e il cristiano è chiamato con forza nel cammino quaresimale ad affidarsi fiduciosamente e completamente nelle mani dell’assoluta e insondabile, ma buona, volontà di Dio. L’espressione finale usata da Luca “ogni specie di tentazione” dimostra quanto il maligno sia presente nella nostra vita sotto le forme più subdole, come l’eccesso per le preoccupazioni materiali, i compromessi, le adulazioni, il crederci padroni del mondo e, quindi, il cadere nell’indifferenza verso gli altri, verso i loro bisogni ed aspettative. Il brano si chiude con il riferimento al ritorno del maligno per il “tempo fissato”, ossia il momento della Passione del Signore, la prova più grande e terribile, ma anche da questa Gesù ne uscirà vincitore, accettando la volontà del Padre, che poi lo risusciterà da morte. Da tutto il brano, infine, emerge il tema del rapporto dell’uomo con il commettere il male; la nostra mentalità relativistica, e per molti versi, nichilistica, vuole farci credere che una persona che non pecchi sia in fondo noiosa, che manchi la sua dimensione dell’essere autonoma, che sia da “veri uomini” tenersi la libertà di dire “no” all’Amore di Dio, di scendere nelle tenebre del peccato e del fare da sé; così, l’uomo pensa che anche il male sia buono, che sia necessario per sperimentare l’ebbrezza del rischio, che patteggiare un po’ con il male sia un modo per liberarsi di Dio, per sentirsi più grandi di Lui. Questa sfida che la nostra società dei consumi pone a Dio stesso va respinta, combattendola, dimostrando che solo “il grido verso il Signore” può dare un significato di verità a tutte le nostre lotte umane.

Per concludere, ci siano di stimolo e di guida le parole del Santo Padre, Benedetto XVI, che bene si pongono a sintesi e chiusura del brano di Luca per questa prima Domenica di Quaresima: “L’uomo che si abbandona totalmente nelle mani di Dio non diventa un burattino di Dio, una noiosa persona consenziente, egli non perde la sua libertà. Solo l’uomo che si affida totalmente a Dio trova la vera libertà, la vastità grande della libertà del bene; l’uomo che si rivolge a Dio non diventa più piccolo, ma più grande, perché grazie a Dio e insieme con Lui diventa grande, diventa divino, diventa veramente se stesso. L’uomo che si mette nella mani di Dio non si allontana dagli altri, ritirandosi nella sua salvezza privata, al contrario, solo allora il suo cuore si desta veramente ed egli diventa una persona sensibile e perciò benevola ed aperta.”    

	Per la riflessione


	Che dice la Scrittura?

La Parola è molto vicina a te, è Gesù Cristo stesso.

Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai.

Adorare Dio solo è metterlo realmente al primo posto nella tua vita, nelle tue scelte, nei tuoi gesti.



Ripetiamo insieme: Resta con noi, Signore, nell'ora della prova

Salmo 90

Tu che abiti al riparo dell'Altissimo e dimori all'ombra dell'Onnipotente,

di' al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui confido».

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge.

Ti coprirà con le sue penne sotto le sue ali troverai rifugio.

La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; non temerai i terrori della notte né la freccia che vola di giorno,

la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno.

Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra; ma nulla ti potrà colpire.

Solo che tu guardi, con i tuoi occhi vedrai il castigo degli empi.

Poiché tuo rifugio è il Signore e hai fatto dell'Altissimo la tua dimora,

non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi.

Sulle loro mani ti porteranno perché non inciampi nella pietra il tuo piede.

Camminerai su aspidi e vipere, schiaccerai leoni e draghi.

Lo salverò, perché a me si è affidato; lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome.

Mi invocherà e gli darò risposta; presso di lui sarò nella sventura,

lo salverò e lo renderò glorioso.

Lo sazierò di lunghi giorni e gli mostrerò la mia salvezza.
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